
Presidente Rasmussen,
qual è il bilancio della sua
visita in Italia?
Molto positivo. Da presidente
delPse lamiavisita èuncontri-
buto per rafforzare la coalizio-
ne di centrosinistra e l'azione
del governo italiano e per con-
tribuire a sostenere l'Ulivo, nel-
la prospettiva della ormai pros-
sima riunificazione delle forze
riformiste e la creazione, in Ita-
lia, del Partito Democratico.
Pensochequestosiaunpassag-
gio estremamente importante.
Gli incontri conFassino, Prodi,
Rutelli eBoselli sonostati estre-
mamente costruttivi.
Lei ritiene che il Partito
democratico italiano possa
favorire nuovi processi di
aggregazione politica anche
in Europa?
Questa coalizione è straordina-
riamente importante, non sol-
tanto per la stabilità dell'Italia,
ma anche per il futuro dell'Eu-
ropa. Anche in altri Paesi euro-
pei si registrano tendenze verso
l'unità delle forze di centrosini-
stra. L'Europa ha bisogno di
unanuovaleadershipdicentro-
sinistra che possa dare stabilità
all'integrazione.
C'è la possibilità che sorga
una casa comune europea
dei riformisti? In Italia si
lavora a questo, ma lei sa
che Ds e Dl hanno
riferimenti politici diversi a
Strasburgo?
Lafamiglia socialistae socialde-
mocratica europea è già, di fat-
to, una forza politica di centro-
sinistra. Tra i 34 membri ci so-
no partiti di varia ispirazione,
siadi sinistra, ma anche di cen-
trosinistra. I socialisti europei
hanno, in molti casi, mostrato
diessere ingradodipromuove-
re e dirigere coalizioni di cen-
tro-sinistra. Io stesso in Dani-
marca,pernoveanni, sonosta-
to primo ministro di coalizioni
di centrosinistra che hanno as-
sicurato al mio Paese un alto li-
vello di crescita economica,
hanno prodotto importanti ri-
forme ambientali e del sistema
di sicurezza sociale, costruen-
do nel frattempo finanze pub-
bliche sane. Tutto ciò sarebbe
stato impossibile senzaunsiste-
ma di alleanze. Ed è questo il

motivo per il quale, tornando
all'Italia, ho esortato Prodi, Ru-
telli, Fassino e Boselli a prose-
guire negli sforzi verso l'unità
dei riformisti.
E, nell'immediato, quale
rapporto può istaurarsi tra
Pd italiano e Pse?
Ho invitato il Presidente del
Consiglio, Prodi, e il vice pre-
mier, Rutelli, a partecipare co-
me ospiti al nostro congresso
di dicembre ad Oporto. Intan-
to abbiamo avviato un proces-
so di consultazione su questio-
ni politiche molto importanti.
Non possiamo risolvere i pro-
blemi che abbiamo davanti in
Europasenza l'Italiae la sua lea-
dership riformista. Nella mia
esperienza ho sempre avuto
conferma che i processi politici
sono importanti tanto quanto
l'obiettivochesivuole raggiun-

gere. E' per questo che vedo og-
gi l'inizio di una nuova fase di
rilevanza storica: la possibilità
di costruire un dialogo nuovo,
forteedapertotra l'Ulivoe la fa-
miglia socialdemocratica euro-
pea.
Lei individua già tappe e
scadenze intermedie?
Sì. Intanto ci incontreremo ad
Oporto. Poi, il prossimo marzo
si celebrerà il grande anniversa-
rio dei Trattati di Roma. Possia-
mo immaginare, ad esempio,
come centrosinistra europeo,
di incontrarci inItaliaperdiscu-
tereedare indicazionisulladire-
zione verso la quale marciare
peravereunnuovoTrattatoeu-
ropeo. Elaborare, cioè, una sor-
ta di risposta progressista e di
centrosinistra per avere un'Eu-
ropapiu' forte. Il secondoobiet-
tivo che io individuo è quello,
poi,didiscutere con idemocra-
ticiamericani. ComePseabbia-
mo già strette relazioni con lo-
ro e possiamo immaginare un

incontro comune qui in Italia
per ragionare insieme,adesem-
pio, sulle cause del terrorismo e
dell'instabilità in Medio Orien-
te e su come avere due stati,
quello israeliano e quello pale-
stinese, indipendenti, sovrani e
internazionalmente garantiti.
Lei parla spesso di Europa
sociale, si deve aprire anche
su questo il confronto tra le
forze del centrosinistra. Non
crede?
Certo, e potremmo aprire un
dialogoproprio in Italia suque-
sti temi. La destra dice che non
si può più sostenere lo stato so-
ciale. Noi di sinistra - al contra-
rio - affermiamo che possiamo
sviluppare e innovare il welfa-
re se facciamo le giuste riforme
e se creiamo più posti di lavo-
ro.
L'Italia come laboratorio per
stringere nuovi rapporti tra i
progressisti europei, e non
solo, quindi?
Non solo un laboratorio, ma
una casa dove le forze del cen-
trosinistrapossono sedersi edi-
scutere. Dobbiamo sapere, e lo
diciamo con molta forza, che il
governo italiano è, attualmen-
te, quello più europeista del
Continente. Tutte le persone
che lo guidanohanno un'espe-
rienza europea ed è naturale,
quindi, che questa discussione
nasca e si sviluppi in Italia.
Il congresso del Pse come
favorirà concretamente gli
obiettivi che lei indica?
Saràuncongressostoricoedeci-
sivo. Abbiamo tre questioni
fondamentali da discutere. La
prima riguarda la nuova Euro-
pa sociale. Intendiamo indica-
re, attraverso un vero e proprio
decalogo, una sorte di road
map delle riforme dei sistemi
sociali ed economici dei Paesi
europei. In Europa ci può esse-
re competizione tra le imprese,
manontragli stati. E soprattut-
to non vogliamo che si compe-
taabbassandoil livellodeidirit-
ti e dei salari, o attraverso la
competizione fiscale, ma au-
mentando la formazione, la ri-
cerca e l'innovazione, la tutela
ambientale e la qualificazione
dei nostri sistemi. Il nostro
obiettivoècheleriformedeiva-
ri governi vadano nella stessa
direzione, siano coerenti tra lo-
ro.

Lei sa che una delle
emergenze riguarda
l'energia...
E' il secondo tema che voglia-
mo affrontare ad Oporto. Vo-
gliamo discutere di politica
energetica, non solo per quan-
to riguarda i rapporti tra la Rus-
sia e l'Europa, tra mondo arabo
ed Europa. Vogliamo concen-
trarcianchesutemi fondamen-
tali come le energie rinnovabi-
li, gli aspetti legati all'impatto
ambientale, l'efficienza energe-
tica. Ma in Portogallo voglia-
mo anche parlare dell'Europa
comefattore dipace, come"co-
scienza del mondo".
Ed è all'ordine del giorno il
tema della riforma del Pse?
Certo.Bisognadirechenegliul-
timi due anni e mezzo abbia-
mofattomoltecose,mavoglia-
mopromuovere adesso la rifor-
ma dell'organizzazione. E su
questo terreno spero di poter
sviluppareunagrandecoopera-
zione con la coalizione dell'Uli-

vo e con il prossimo Partito de-
mocratico.
Sembra talvolta che, a
seconda dei paesi, anche il
socialismo europeo parli
linguaggi diversi...
Ci sono in Europa almeno cin-
que modelli diversi: quello bri-
tannico, quello scandinavo,
quello dell'Europa cen-
tro-orientalee,nell'Europacon-
tinentale, quello del nord e
quellodel sud.Se si analizzano,
però, si vedrà che hanno molti
piùpunti in comune tra loro di
quanto ciascuno di essi non li
abbia con il modello america-
no. Non vogliamo e non pen-
siamo sia giusto omogeneizza-
re ogni aspetto della società. Il
nostro ruolodi socialisti èquel-
lo di fare in modo che i diversi
modelli sociali possano entrare
in un rapporto proficuo con
l'era della globalizzazione per
potersi rinnovare, rendersi pie-
namente sostenibili, garantire
equitàedopportunitàedessere

vincenti anche nel futuro.
Ad esempio?
Credo che Italia, Germania,
Francia,DanimarcaeGranBre-
tagna si confrontino con lo
stessoproblema.Nonsipuòga-
rantire ad ogni singolo lavora-
tore lo stesso lavoro per tutta la
vita. Non è più possibile nell'
era della globalizzazione. Co-
me garantire quindi aciascuno
di trovare un nuovo lavoro
qualificato,di avere un'alta for-
mazione, il salario migliore
possibile, redditi nel periodo
transitorio e strumenti che ga-
rantiscano la mobilità? Per ri-
solvere questi problemi possia-
mo avere approcci comuni. Se
faremo questo potremo con-
trapporre a quella destra che
predica soltanto la riduzione
dei diritti e dei livelli di salario,
una strada diversa di sviluppo
che combini welfare e riforme.
Una nuova economia sociale
europea, quindi, non una vec-
chia economia di mercato.

«I VINTI DI IERI sono i vincitori di oggi». Berti-

notti raccoglie un applauso bipartisan quando

definisce gli insorti d’Ungherita del ’56 «vittime

della storia, ma anche portatori di futuro». Ma

poi la contestazione si leva subito dall'Aula.

Parte da Stefania Craxi che, quasi urlando, so-

stiene che il gesto del presidente della Camera

sarebbe stato significativo «se avesse detto

che avevano ragione Craxi e Nenni». Bertinotti

dopo un po’ le fa spegnere il microfono. Della

Vedova (deputato Fi) attacca il capo dello Sta-

to. An apprezza le parole di Bertinotti. Poi dalla

Cdl partono urla quando Sgobio (Pdci) critica

Bertinotti per aver deciso di tenere la comme-

morazione in Aula e afferma che rifiuta «lezioni

di democrazia» dagli «eredi del fascismo».

UNGHERIA ’56 Applausi e contestazioni per Bertinotti

Per colpa di «Sottocasa» finisce «sot-
to» la maggioranza di centrodestra
nelCdaRai.Si spaccaper laprimavol-
ta,pergiuntaacausadiunafictionso-
stenutaaspadatrattadaAgostinoSac-
cà, direttore di RaiFiction dichiarata-
mente forzista. Sotto esame del Cda
anche il bilancio Rai, la cui contabili-
tà separata rivela uno sbilancio tra le
entrate delle pubblcità e del canone:
nel 2005 il servizio pubblico ha chie-
sto 221 milioni alla pubblicità. Ma il
canone,annuncia ilministroGentilo-
ni: «Sarà adeguato all’inflazione, sen-
za aumenti drammatici».
Oggetto della discordia nel centrode-
stra a Viale Mazzini la fiction «Sotto-
casa» che alla puntata 129 è crollata
dicinquepuntial9,47%.Unflop.Co-
sì ieri il Cda ha deciso di rescindere il
contratto. Hanno votato a favore i
consiglieridi centrosinistramaanche
Malgieri (An) e Bianchi Clerici (Lega).
Contro i due di FI, Urbani e Petroni, e
Staderini (Udc). Il crollodiascoltiave-

va già causato l’ira del direttore di Ra-
iUno, Del Noce. Così ieri Giancarlo
Leone, vicedirettore generale che su-
pervisiona la Fiction (per la gioia di
Saccà) ha proposto di rescindere il
contratto pur pagando la penale. Un
risparmio per la Rai: «solo» 20 milio-
ni anziché i 25 milioni e passa se non
si interrompessero lepuntatecheSac-
cà ha fatto lievitare fino a 310, dalle
190 che andranno comunque in on-
da.Propenso all’interruzioneanche il
produttore, Sandro Parenzo della Vi-
dea Cde, che in alcune lettere sembra
abbia lamentato le scelte del cast im-
postedaSaccà: salitaal ruolodiprota-
gonista Angela Melillo, starletta del
Bagaglino nelle grazie di Berlusconi.
Il Cda prosegue oggi e discuterà di
contimaanchequalchenomina, for-
se della sorte di Alfredo Meocci (ex
DgincompatibilepureperRaiCorpo-
ration?), in pista per RaiInternational
(c’è anche Badaloni). Verso la fine la
contestatissima gestione di Magliaro

(An) e per RaiInternational il sottose-
gretario Ricky Levi ha annunciato a
breve «un nuovo progetto».
Ieri sera in commissione di Vigilanza
è continuata l’audizione di Paolo
Gentiloni, ministro delle Comunica-
zioni. Temi: il ddl sul sistema tv (il te-
sto va all’esame delle commissioni
Cultura e Trasporti della Camera). Il
centrodestraattacca e difende Media-
set.Bonaiuti vaoltre e chiedealmini-
stro: «Non ritiene questo ddl contra-
rioal rispettodovutoall'avversariopo-
litico?». Secondo Morri, Ds, l’Italia è
un «paese strano in cui chi si procla-
maliberalenonamailmercatoeama
ancor meno la concorrenza».
SullaRaiGentiloni comunicherà le li-
nee guida a novembre per aprire un
dibattito pubblico e poi presentare
unddl. Ilprincipioprevedeundistac-
co sostenibile della Rai dalla politica.
Una «via italiana» alla governance
della tv pubblica che guarda sia alla
Bbc (una Fondazione con esponenti
dellapoliticaedella societàcivile)che
alla riforma Zapatero sui criteri di no-

mina per il Cda: più snello, candidati
selezionati da un concorso pubblico,
poieletti inParlamentodallamaggio-
ranza dei due terzi. Ieri il Garante per
le Tlc Calabrò ha annunciato che tre
consiglieri «vigileranno sull'attività
dell'Auditelcollocandosi sopraalCda
Rai», in lineaconla riformadelgover-
no che assegna all’Authority il rilievo
degli ascolti.
L’obiettivodiGentiloniè limitareil le-
gamefra laRai e le segreteriedeiparti-
ti;unprincipiocomuneconlapropo-
sta di legge presentata da Tana de
Zulueta e elaborata con Sabina Guz-
zanti e Travaglio. Nel merito Gentilo-
ni non «pesca» molto dal ddl ulivista
cheprevede l’abolizionedellaVigilan-
za e la nascita di un Consiglio per le
Comunicazioni Audiovisive: 21
membri degli enti locali e della socie-
tà civile, solo sette indicati dal Parla-
mento. Consiglio (in carica sei anni a
cavallo delle legislature) che nomina
il Cda Rai a cinque, scelti sulla base
del curriculum professionale. Nomi-
na anche i membri dell’Autorità Tlc.

Si spacca il Cda Rai. La fiction divide più delle nomine
La rottura per «Sottocasa» caro a Saccà (e Berlusconi). Il canone non basta: alla tv pubblica 221 milioni di pubblicità

IENE SCATENATE A MONTECITORIO

Interrogazioni parlamentari: la Consob «controlla
la telefonia». E al Jazeera è «un gruppo terrorista»

OGGI

Rasmussen: «Per
i riformisti europei
c’è una fase nuova»
Il presidente del Pse: «L’Italia sarà con
il Pd un laboratorio per i progressisti»

Il presidente del Pse Poul Nyrup Rasmussen

Ds soddisfatti
per gli incontri
col leader Pse
Rutelli polemico

■ di Natalia Lombardo / Roma LE IENE ATTO II. «Ormai quando ci
vedono scappano», ammette Sabri-
na Nobile, la «Iena» che, appostata
sotto Palazzo Montecitorio armata
diunminaccioso«quotidiano»,pro-
pone ai deputati domande che di-
ventano, una volta ascoltatene le ri-
sposte, «imbarazzanti».
Domande anche innocenti, come
quella proposta al parlamentare for-
zista Giuseppe Fini, sulla martoriata
regione sudanese del Darfur. Rispo-
ste, per l’appunto, imbarazzanti: «Il
Darfur? È uno stile di vita frenetico»,
prova a rispondere l’intervistato, pri-
ma di andare via amareggiato trasci-
nandosi il trolleyfuoridall’inquadra-
tura.
Tornata davanti alla Camera con te-
lecamera, quotidiano, domande di
culturagenerale,giaccaeocchialine-
rida«Iena»d’ordinanza,SabrinaNo-
bileha nuovamente verificato la cul-
tura di base dei nostri parlamentari.
Recuperando ulteriore materiale da
consegnare agli archivi e numerose
fughe davanti all’obiettivo. Dopo le

incertezzemostratesullaConsobdal-
la deputata di Forza Italia Elisabetta
Gardini,unadeputata leghistadàun
nuovo compito all’organo di con-
trollo della Borsa italiana: il control-
lo delle telefonate.
Nella trasmissione andata in onda
nellaprimaseratadi ItaliaUnodi ieri
si segnalano: «Al Jazeera» è un movi-
mento terrorista, «Pyongyang» un
capo cinese, «Maometto», semplice-
mente, «un profeta» (ma di che reli-
gione?domandaconcrudelescrupo-
lo la Nobile. «Della sua...». Risposta
che non fa una piega).
Da segnalare il secondo incontro
conunrabbuiatoGiuseppeFini (fini-
toneigiorni a seguire la sua interpre-
tazione del Darfur nel tritacarne del-
l’informazione), e la rivincita del de-
putato Udc Francesco Paolo Lucche-
se, che, per l’occasione, ha studiato
la figura di Nelson Mandela, il leader
nero della lotta contro l’Apartheid,
due settimane or sono collocato dal
medesimo nell’America del Sud.
 e.d.b.

L'Europa ha bisogno
di una nuova leadership
di centrosinistra che
possa dare stabilità
all'integrazione

■ di Ninni Andriolo / Roma

ROMA I Ds sono soddisfatti, an-
che perché ora potrebbe cammi-
nare su altri binari il dialogo tra
maggioranza e minoranze sulla
vexata questio della collocazione
del Partito democratico in Euro-
pa. Anche la Margherita traccia
un bilancio positivo della visita
in Italia di Poul Rasmussen, ma ci
tiene a precisare con una nota
che durante il colloquio tra Fran-
cesco Rutelli e il presidente del
Partito socialista europeo «mai si
è fatto il minimo cenno a formu-
le o emendamenti statutari che
consentano al Pse di accogliere o
incorporare i partiti presenti nel
Pde». Una precisazione che tra
l’altro non evita il mal di pancia
di ex popolari come Pierluigi Ca-
stagnetti («nessuna disponibilità
ad entrare nel Pse») e che mostra
quanto ancora ci sia da lavorare
suquestoterreno.Anzi,per ilvice-
presidentedellaCameraildibatti-
to che si è aperto dopo i colloqui
di Rasmussen con Prodi, Fassino
e Rutelli «conferma che il proble-
ma della collocazione in Europa
del nuovo partito è ancora tutto
da affrontare e da risolvere».
Più ottimismo si respira in casa
Ds.Lasegreteria, riunitaperdiscu-
tere della Direzione di sabato ma
nonsolo (è stata ribadita laneces-
sità di «rafforzare la missione del
centrosinistrae l’ispirazionerifor-
matrice del governo»), ha espres-
so «apprezzamento per il risulta-
todellavisitadiRasmussenin Ita-
lia». Spiega il coordinatore della
Quercia MaurizioMigliavacca: «È
importante che il presidente del
Pse abbia dato atto che il passag-
gio dall’Ulivo al Pd è un passag-
gio importante per i socialisti in
Europa».La visita in Italiadelpre-
sidente del Pse non rimarrà in-
somma una semplice parentesi.
Ora,sottolinea l’esponentediessi-
no, si è «aperto un terrenodicon-
fronto tra i socialisti europei e le
forze che compongono l’Ulivo».
Aspingere la Margherita a diffon-
dere la nota di precisazione sono
state alcune ricostruzioni del col-
loquiotraRasmusseneRutelliap-
parse sui giornali, ma anche alcu-
ne dichiarazioni rilasciate ieri a
StrasburgodaMartinSchulz. Il ca-
pogruppo dei socialisti europei
ha osservato che «è troppo pre-
sto» per dire cosa succederà nel
2009,quando sivoterà per rinno-
vare il Parlamento europeo, ma
ha anche aggiunto che al mo-
mento, per entrare nel gruppo
parlamentare del Pse, se non si è
del partito è necessario sottoscri-
vere le sue regole i suoi principi.
Parole che non sono piaciute alla
Margherita. Quella di far conflui-
re il Pde nel Pse, è stata la precisa-
zione uscita dal Nazareno «è una
ipotesi fuori da ogni orizzonte»:
«È tanto più utile ricordarlo alla
lucedialcune improvvidedichia-
razioni odierne che rilanciano
“iscrizioni” e formulari del tutto
fuori luogo».
 s.c.
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